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Forte e appassionata manifestazione nell'8 ' anniversario della strage 

Brescia chiede giustizia 
Pertini dice 
alla folla: 

«La città ne 
ha diritto» 

Le parole di Agostino Marianetti e degli 
altri oratori seguite con tesa attenzione 

BRESCIA — 'Non dimenti
cheremo mai quel 28 maggio 
di otto anni fa. Per noi piazza 
della Loggia è più che una 
lapide o un anniversario. È il 
segno del nostro impegno 
per la difesa della democra
zia. È il segno della nostra 
volontà di essere e rimanere 
uomini liberi: È Agostino 
Marianetti, segretario gene
rale aggiunto della CGIL, 
che parla di fronte ad una 
folla enorme, ventimila per
sone o forse più, in quella 
stessa piazza dove otto anni 
fa le parole di un altro sinda
calista furono interrotte dal-
l'esplodere di un ordigno. Ot
to morti e oltre cento feriti. 

Oggi, la piazza è animata 
da un festoso sventolio di 
bandiere rosse, e sul palco 
della presidenza, accanto a-
gll oratori, c'è Sandro Perti
ni, il capo dello Stato, che 
non ha voluto mancare a 
questo importante appunta
mento. La gente gli si stringe 
attorno e lo saluta come si fa 
con un amico, con un padre. 
tll desiderio che più vorrei si 
avverasse per gli italiani? — 
risponde Pertini ad una do
manda che parte dalla folla 
— Che sia sconfitto il terrori
smo; che si risolva il proble
ma della disoccupazione; che 
scompaia la droga». E per 
Brescia? *Che finalmente 
riesca ad ottenere, per la 
strage di piazza della Loggia, 
la giustizia cut ha diritto. Al

lora gli animi, anche nel do
lore, saranno più placati: 

Brescia ricorda le sue vit
time. E vuole non vendetta, 
non la indicazione di un col
pevole pur che sia. Ma, per 
l'appunto, giustizia. 

La giornata è cominciata 
presto con la inaugurazione 
del monumento al Deporta
to, nel piazzale Cremona, col 
saluto del sindaco Trebeschi, 
la benedizione del monu
mento da parte del vescovo 
Carlo Manziana, già depor
tato a Dachau, e il discorso 
dell'on. Gianfranco Maris, 
presidente dell'Associazione 
nazionale ex deportati politi
ci nei campi di sterminio na
zisti. Poi c'è l'incontro, nel 
grande salone Vanvìtelliano 
del palazzo della Loggia, di 
Pertini coi sindaci della 
Lombardia. 

E il sindaco della città, nel 
presentare il capo dello Sta
to, dirà che *non siamo qui 
per una mera liturgia com
memorativa, ma per doman
darci perché a Brescia, a Bo
logna, a Milano, verità e giu
stizia non riescano a farsi 
strada: Sono gli interrogati
vi che torneranno in tutti i 
discorsi ufficiali. Brescia 
non si rassegna di fronte ad 
una giustizia che le è stata 
negata, dirà Italo Nicoletto, 
presidente del comitato anti
fascista, organizzatore, as
sieme al Comune e ai sinda
cati, della manifestazione. 

BRESCIA - Una veduta di Piazza della Loggia gremita di folla per la manifestazione a otto anni dalla strage 

Siamo qui per capire e per ri
cordare le vittime del terro
rismo nero e del terrorismo 
rosso, dirà Lucia Calzari Zu-
bani, sorella di Clementina, 
uccisa dalla bomba fascista. 
Non vogliamo colpevoli a 
tutti i costi e non intendiamo 
accedere a nessuna semplifi
cazione — aggiungerà Lucia 
Calzari — ma chiediamo ve
rità e giustizia, e a queste ri
chieste non intendiamo ri
nunciare. 

La gente era nella piazza 
proprio per questo, per rin
novare quell'impegno di lot
ta mai venuto meno in questi 
terribili anni segnati dalla 
follia terroristica. Una follia, 
che però non si è dispiegata 
autonomamente, bensì con 
la complicità di potenti ispi
ratori e protettori, seguendo 
un disegno volto a distrug
gere le istituzioni democrati
che dello Stato, nato dalla 
Resistenza. È da piazza Fon
tana — dice Marianetti — 
che 'inizia una fase in cui al
le violenze terroristiche si in
trecciano le omertà, le com
plicità occulte, l'impotenza 
dei corpi dello Stato preposti 
alla prevenzione e alla giu

stizia, l'inefficienza degli ap
parati inquirenti imprepara
ti a fronteggiare la sfida e-
versiva, l'oscurità di certi 
personaggi legati al mondo 
dei servizi segreti, l'invaden
za dei centri occulti di potere 
organizzati in vere e proprie 
bande a delinquere: 

E oggi — aggiunge Maria-
netti — 'dobbiamo purtrop
po aggiungere, alle già tante, 
una nuova fonte di crimini e 
di violenze; il potere mafioso 
e camorristico. Anche questo 
non è un capitolo a parte. V 
intreccio fra mafia e zone del 
pubblico potere, tra camorra 
e terrorismo politico è dimo
strato dalla cronaca degli ul
timi mesi: dallo scandalo 
della P2 alle incognite del ca
so Cirillo fino all'assassinio 
di Pio La Torre: 

La gente segue con atten
zione e sottolinea con gli ap
plausi i passaggi più signifi
cativi dei discorsi. C'è anche 
chi è venuto soltanto per 
prodursi in una contestazio
ne «dura» e che comincia a 
fischiare prima ancora che 
gli oratori inizino a parlare. 
Sono gruppi di «DP» e di' 'Au
tonomia; le cui chiassate 

non appannano minima
mente il grande valore della 
man ifestazion e. 

Che è anche una manife
stazione di protesta per la 
giustizia negata, ma non è 
una protesta contro tutto e 
contro tutti; e tiene conto 
dell'opera meritoria svolta 
da molti magistrati e dalle 
forze dell'ordine, nelle cui fi
la i caduti sotto il piombo del 
terrorismo si contano a cen
tinaia. 'A tutti loro — dice 
Marianetti, dando voce ai 
sentimenti della gente — a 
tutti gli operai, gli studenti, i 
poliziotti, i magistrati caduti 
in questi anni, è dedicato il 
ricordo e l'impegno a com
battere questa dura batta
glia in difesa dei nostri prin
cipi e dei nostri diritti di la
voratori e di cittadini liberi: 

Certo, la gente accorsa per 
ricordare i caduti del 28 
maggio di otto anni fa, vuole 
una risposta agli interrogati
vi tuttora rimasti senza ri
sposta. Uno stato di diritto 
non può garantire la demo
crazia senza assicurare veri
tà e giustizia. E invece la sen
tenza d'appello per la strage 
di piazza della Loggia si è 

conclusa senza responsabili. 
Analoga conclusione ha avu
to il verdetto di secondo gra
do per la strage di piazza 
Fontana. Il processo, a Bolo
gna, per la strage delt'Itali-
cus sta procedendo faticosa
mente, scontando le carenze 
di una istruttoria tutt'altro 
che penetrante. L'inchiesta 
per la strage del 2 agosto, V 
ultima e la più tremenda, 
non è ancora pervenuta a 
fornire indicazioni illumi
nanti, pur avendo acquisito 
elementi che dovrebbero 
portare ad imboccare la stra
da che porta a responsabilità 
di segno tutt'altro che irrile
vante, nel quadro di un dise
gno eversivo che sembra u-
nire tutti i più gravi attentati 
di matrice 'nera*. 

Ed è questa la verità che 
reclama la gente venuta in 
piazza della Loggia per ricor
dare tutti i caduti del terrori
smo e per stringersi, unita, 
attorno al capo dello Stato, 
simbolo di quell'antifasci
smo militante, deciso a rin
novare l'impegno e la lotta 
per reclamare giustizia e ve
rità. 

Ibio Paolucci 

Il processo concluso ieri a Sanremo dopo sei mesi di dibattimento 

Per lo scandalo del Casinò 112 condanne 
Solo sei imputati assolti - Comminati complessivamente 330 anni di carcere - Una truffa durata un decennio e che ha svuotato le 
casse di oltre 100 miliardi - Il gioco delle «combines» - Molti interessi e «grossi nomi» dietro Tasta fissata per il 15 luglio 

Moravia ferito 
in un incidente 

stradale sul 
Lungotevere 

ROMA — Alberto Moravia è 
rimasto ferito in un incidente 
stradale avvenuto ieri sera al
le 22 sul Lungotevere delle 
Navi: le sue condizioni non so
no state giudicate gravi dai sa
nitari dell'ospedale «San Gia
como» dove lo scrittore è sta
to ricoverato. 

Alberto Moravia, che ha 7 7 
anni e abita a Roma al Lungo
tevere della Vittoria 1 , stava 
rincasando al volante di una 
«Renault 18». Si è scontrato 
con un automezzo della polizia 
privata «Mondiapol» che pro
cedeva in senso inverso. Lo 
scontro è stato frontale. Mo
ravia è rimasto incastrato tra 
il sedile e lo sterzo, riportando 
una forte lussazione all'anca 
destra. 

Morto l'ammiraglio 
Casardi 

per quattro anni 
capo del Sid 

ROMA — L'ammiraglio Mario 
Casardi, ex capo del Servizio 
informazioni difesa (Sid) dal 
1974 al 1978 , è morto ieri nel
la sua abitazione. Durante la 
sua gestione del Sid l'ufficio D 
diretto dal generale Gianade-
lio Maletti svolse accertamen
t i , nell'ambito di indagini su un 
traffico di petrolio tra Italia e 
Libia, sul conto del generale 
Raffaele Giudice, comandante 
della Guardia di finanza e sco
pri che era coinvolto in espor
tazioni di valuta. Questa noti
zia. contenuta nel fascicolo 
MIFOBIALI. fu passata al gior
nalista Mino Pecorellì, diretto
re di O.P.. poi assassinato. Sul
la questione — di cui si sta 
occupando ancora la magi
stratura — fu svolta un'in
chiesta amministrativa: venne 
riconosciuto che la condotta 
dell'ammiraglio Casardi era 
stata regolare. 

SANREMO — il processone 
per lo scandalo del Casinò di 
Sanremo si è concluso nella 
mattinata di ieri, poco dopo 
mezzogiorno, con la lettura (at
tesissima da tutti) della senten
za: 112 dei 118 imputati sono 
stati condannati per furto plu
riaggravato. Per alcuni di loro, 
ai quali è stata inflitta una pe
na superiore ai sei anni di car
cere, è stata chiamata in causa 
anche l'associazione a delin
quere. Solo sei (tre croupiers e 
tre controllori comunali) sono 
stati assolti per insufficienza di 
prove. Complessivamente. ' in 
tutto, sono stati inflitti 330 an
ni e sette mesi di carcere. Il pro
cesso era iniziato il 26 novem
bre dello scorso anno. 

Per tutti questi mesi il cam
po ippico del Solaro, trasfor
mato in una vasta (e anomala) 
aula di tribunale, ha fatto da 
sfondo ad una vicenda durata 
quasi un decennio, periodo du
rante il quale le casse della casa 
da gioco sono state svuotate di 

qualcosa come 100 miliardi di 
lire. Come? Attraverso il siste
ma delle «combines». Il «gioco» 
(che si sovrapponeva a quello 
certo meno sicuro dei vari fre
quentatori del Casinò) era 
piuttosto semplice: i cosiddetti 
«capi teste* si preoccupavano di 
reclutare le «teste», ossia gioca
tori fasulli ai quali «croupiers» 
compiacenti consegnavano le 
somme di vincite non realizza
te. 

Lo «scandalo del Casinò» 
venne scoperto, e la sua orga
nizzazione smantellata, la not
te del 27 gennaio dello scorso 
anno quando, con un'operazio
ne congiunta, polizia, Guardia 
di Finanza e carabinieri, venne
ro arrestati decine di persone. 
L'organizzazione era stata sco
perta dopo mesi di indagini ed 
intercettazioni telefoniche. Fu 
così che quarantasei croupiers, 
quattro controllori comunali, 
quattro «capi teste*, sessanta
quattro giocatori fasulli finiro
no davanti ai giudici. 

Durante le sessantasei u-

dienze pochi tra gli imputati 
hanno riconosciuto di far parte 
di questa grossa truffa; la mag
gior parte dei croupiers impu
tati, addirittura, hanno più vol
te dichiarato di non saper nem
meno di cosa si stesse parlando, 
trascurando il fatto che lo scan
dalo del Casinò si è scaricato 
come un terremoto sulla citta
dina della riviera. 

Ma lo scandalo legato a que
sta vicenda non è l'unica causa 
dei tormenti che affliggono la 
casa da gioco. Come è noto, in
fatti, con un voto contrastato 
solo dagli otto consiglieri co
munisti il Consiglio comunale 
ha deciso di disfarsi del Casinò. 

La ragione dell'opposizione 
comunista ad un provvedimen
to del genere era stata espressa 
dal capogruppo compagno Gi
no Napolitano, eli Casinò — a-
veva detto — è una fonte im
portante di entrate per tutti i 
Comuni dell'Imperiese. Basti 
pensare che nel 1981, nono
stante i tavoli ridotti. Io "che-
min de fer" chiuso per se mesi e 

centomila presenze in meno, gli 
incassi sono stati pari a quelli 
di Campione, Saint-Vincent e 
Venezia. È incomprensibile che 
la DC e i suoi alleati, invece di 
rallegrarsi per i risultati otte
nuti, cedano la mano ai priva
ti». Ma, evidentemente, la DC 
(che controlla da sempre la 
commissione amministratrice 
del Casinò) punta a disfarsi 
una volta per tutte di una pata
ta che si è fatta sempre più bol
lente senza farsi carico degli in
teressi collettivi. È così che ci si 
prepara ad affrontare le prossi
me scadenze: il 15 luglio scadrà 
il termine utile per la presenta
zione della richiesta di parteci
pazione all'asta del Casinò, con 
una base minima fissata di 18 
miliardi di lire annui. 

C'è chi dice che si faranno 
avanti personaggi come Frank 
Sinatra. Alain Delon, mentre 
più probabilmente questa, che 
resta una delle case da gioco 
più prestigiose d'Italia, finirà 
in mano a qualche anonimo si
gnore, per conto di questo o 
quell'altro gruppo finanziario. 

Una lettera 
del ministro 
Altissimo 

sulla droga 
ai detenuti 

ROMA — Dal ministro della 
Sanità, Renato Altissimo, ri
ceviamo e pubblichiamo: 

In riferimento all'articolo 
pubblicato sul Suo giornale il 
25 maggio 1982 «Il Ministro 
propone di somministrare e-
roina ai detenuti?», si fa pre
sente che un comunicato 
stampa del Ministero in data 
18 maggio u.s. dice testual
mente: 

«Il Ministro della Sanità, 
on.le Renato Altissimo, ha 
tenuto a precisare che dopo 
la sua visita a Ravenna si so
no avviate da parte del Mini
stero della Sanità, in collabo
razione con le Autonomie Lo
cali, alcune iniziative al fine 
di valutare l'esatta estensio
ne del fenomeno droga nella 
provincia di Ravenna, anche 
in base all'alto numero di de
tenuti del carcere ravennate 
che potrebbe rappresentare 
un indice di allarme. Soltan
to quando si avrà una visione 
completa e corretta della dif
fusione della droga, si potrà 

valutare insieme agli enti lo
cali quali iniziative adottare, 
quali sperimentazioni effet
tuare e quali terapie siano 
più opportune sulle basi di e-
sperienze già fatte in altre re
gioni e all'estero per combat
tere l'estensione del fenome
no». 

Le iniziative adottate fino
ra — che hanno trovato la 
massima collaborazione degli 
operatori sanitari, degli am
ministratori locali e dei dete
nuti stessi — mirano quindi 
soltanto ad una conoscenza 
epidemiologica del fenome
no. 

Smentisco nel modo più 
assoluto che le indagini av
viate abbiano il fine di accer
tare «il grado di intossicazio
ne dei detenuti ed individua
re le dosi di eroina sommini
strabili». 

Infine preciso che il meto
do tenuto in questa iniziativa 
è stato proprio quello «di ave
re una discussione con gli o-
peratori interessati»; discus
sione avvenuta domenica 16 
maggio e lunedì 17 con diver
si responsabili del settore tra 
cui il Presidente della USL, il 
Direttore sanitario dell'ospe
dale, l'Assessore alla Sanità 
del Comune di Ravenna, il 
responsabile e diversi medici 
del C.T.S.T., il Direttore del 
carcere ed il Sindaco di Ra
venna. 

Cordiali saluti, 
RENATO ALTISSIMO 

Bombardieri d'acqua: li costruiamo in Italia e li compriamo in Canada 

20 miliardi per aerei «indesiderati» 
ROMA — Il governo italiano 
sta acquistando dal Canada 
due aerei * antincendio per 
una spesa di 20 miliardi. Sa
rebbe un'operazione lodevo
le se già non ci fossero 40 ve
livoli di produzione italiana 
in dotazione all'Aeronautica 
militare che stanno per esse
re attrezzati per lo stesso 
uso. L'operazione del nostro 
governo assume così contor
ni assai poco chiari: perché 
tanti soldi e tanta fretta per 
stipulare un contratto per un 
aereo di cui nessuno sentiva 
il bisogno? L'affare è grosso: 
nonostante l'inflazione venti 
miliardi restano una bella 
somma. 

I dubbi sull'operazione 
che il governo italiano nella 
persona del ministro all'A
gricoltura Bartolomei sta 
concludendo sembrano più 
che legittimi: fino ad ora 
molte critiche erano state 
mosse all'organizzazione an
tincendio, ma non avevano 
toccato la qualità dei mezzi 
impiegati. Il G 222 dell'Aerl-
talla, offre garanzie di buona 
funzionalità e presenta un 
vantaggio da non sottovalu
tare: e di produzione nazio

nale con tutto quello che ne 
consegue in termini di occu
pazione, di crescita tecnolo
gica, di autonomia. 

All'affare tra governo ita
liano e Canada ancora man
ca il suggello definitivo e for
male della firma del contrat
to. ma la volontà di andare 
in questa direzione è stata e-
spressa con molta decisione 
anche in Consiglio dei Mini
stri. Pare che Spadolini ab
bia caldeggiato vivamente la 
transazione. 

Per il pool di industrie ita
liane che con l'Aeritalia par
tecipa alla produzione del G 
222 la notizia è arrivata come 
una frustata; la protesta è 
stata immediata: tutto que
sto affare è «motivo di stupo
re e disappunto*. 

L'Aeritalia aveva addirit
tura anticipato i soldi per 1* 
installazione dei moduli con
tro gli incendi su i suoi aerei: 
un esemplare era stato con
segnato alcuni giorni fa. Il 
programma di trasformazio
ne del G 222 è, in pratica, in 
pieno svolgimento: tra giu
gno e luglio altri cinque veli
voli dovrebbero' essere messi 
in grado di bombardare le 

fiamme nei boschi. 
L'unica differenza tra l'ae

reo di produzione italiana e il 
Canadair CL 215 che il go
verno sta acquistando dal 
Canada è che il primo butta 
sugli incendi un liquido ri
tardante, mentre il secondo 
prende acqua dal mare e la 
scaraventa sulle fiamme. 

Tra i tecnici c'è sempre stata 
discussione sulla validità dei 
due sistemi. Certo è che nes
suno presenta dei vantaggi 
schiaccianti rispetto all'altro 
o quanto meno non presenta 
caratteristiche di così spic
cata superiorità da giustifi
care una spesa di venti mi
liardi. 

«Franca D'Alessio non è una br, 
conosce un imputato per caso» 

In merito ad un articolo uscito sull'l/nifò del 22 maggio scorso, 
intitolato -Quasi sgominata la colonna Br di Napoli*, contenente 
notizie fornite a tutti i giornalisti dai funzionari della Digos di 
Napoli, l'avvocato di Roma Domenico Servello ci ha inviato la 
seguente precisazione: «I nomi che nello scritto del cronista ap
paiono raccostati a quello della dottoressa Franca D'Alessio non 
hanno niente a che fare con questa. In particolare non è vero che la 
D'Alessio abbia mai fatto parte delle Br, né tanto meno che essa 
abbia mai fatto parte della cosiddetta colonna ospedaliera delle 
Br. Quanto alla asserita amicizia fra la dottoressa D'Alessio e lo 
studente Valentino Piunno arrestato di recente a Napoli, i familia
ri della mia cliente fanno rilevare che in un piccolo centro come 
Campobasso è normale che ci si conosca un po' tutti e solo in 
questa luce va vista la conoscenza fra la D'Alessio ed il Piunno, 
mentre è ancora tutta da dimostrare (cosa questa che per quanto 
concerne la D'Alessio è impossibile) la partecipazione a qualsiasi 
attività delle Br*. 

Evade a Trento boss 
turco del traffico 
degli stupefacenti 

Clamorosa fuga dalla finestra del carcere con altri 2 detenuti - A 
Milano pesanti condanne contro una «internazionale della droga» 

TRENTO — Il turco Hanifi, Arslan, 40 anni, uno dei più pericolosi commercianti di stupefacenti e di 
armi, è evaso ieri all'alba dal carcere di Trento. Arslan, è fuggito dal muro di cinta dopo essersi calato 
dalla finestra inosservato: dei complici gli hanno tirato defili arpioni e una corda da roccia. Insieme al 
turco sono fuggiti altri due detenuti, Vito Baroni e Giampaolo Fioravante che, tuttavia, non fanno 
parte della stessa banda di trafficanti di stupefacenti. Sulla clamorosa evasione, che ancora una volta 
chiama in causa i dispositivi di sicurezza e di controllo all'interno delle carceri italiane, è stata aperta 
un'inchiesta. Il carcere si trova in pieno centro della città: dopo essersi calati con le corde e gli arpioni 
i tre sono fuggiti a bordo di alcune macchine che li attendevano sotto le mura di cinta. Inutili, finora, 
le vaste battute di ricerca av-

Confessa ai giudici 
del processo Moro 

ma non «collabora» 

viate subito dopo l'evasione in 
tutta la regione. Hanifi Arslan 
rappresentava in Italia il brac
cio destro di Moustafà Kisacik 
all'interno dell'organizzazione 
internazionale e la sua fuga, se* 
condo il giudice istruttore Pa
lermo, non può essere conside
rata che la diretta conseguenza 
del suo arresto avvenuto ad I-
stanbul appena cinque giorni 
fa. Hanifi Arslan era stato arre
stato a Verona agli inizi dell'in
chiesta sul colossale traffico di 
stupefacenti, nel novembre del 
'79, quando in una serie di ope
razioni in alta Italia, venne tro
vato oltre un quintale e mezzo 
di eroina. Una cinquantina di 
chili ne vennero trovati nasco
sti in contenitori nei pressi del
l'abitazione di Karl Kofler, a 
Matterello, alla periferia di 
Trento, altrettanti a Bolzano 
vicino alla sontuosa villa di Er-
berth Hoberhofer personaggio 
già coinvolto in vicende di con
trabbando e terrorismo ma che, 
dopo alcuni mesi, era riuscito 
ad ottenere la libertà provviso
ria per motivi di salute. Il Ko
fler si è ucciso in carcere, sem
pre a Trento, nel febbraio 
dell'81. 

MILANO — Con dodici con
danne per un totale di 180 anni 
di carcere e 1400 milioni di 
multa si è concluso ieri presso 
la sesta* sezione del tribunale 
penale di Milano il processo a 
carico di una delle più impor
tanti organizzazioni internazio
nali finora scoperte per la pre
parazione e lo spaccio di droga, 
quella che aveva il suo quartier 
generale nel castello di Cerese-
to, nel Monferrato. 

Nel giugno 1980, dopo inda
gini congiunte della polizia 
francese e italiana, 170 uomini 
della Guardia di finanza irrup
pero nel castello sorprendendo
vi nel sonno sette persone, e 
trovando materiale grezzo e 
raffinato per un valore di mer
cato di 135 miliardi e due at-
trezzatissimi laboratori chimi
ci. Una terza «filiale* veniva in 
seguito scoperta a Milano, in 
via Cardinal Mezzofanti, men
tre altre dieci persone finivano 
in carcere, completando l'orga
nico della banda. L'organizza
zione si riforniva di morfina (la 
materia grezza) in Turchia, e il 
suo mercato, passando per la 
Francia, si estendeva fino oltre 
Atlantico, in Canada e negli 
USA. 

Le indagini, condotte dal so
stituto procuratore Pierluigi 
Dell'Osso, si concludevano con 
il rinvio a giudizio di dodici 
persone (stralciate le posizioni 
dei cinque turchi della banda), 
e cioè di Giancarlo Trombin, 
proprietario del castello-raffi
neria, Orazio Di Maggio e Giu
seppe Vetro, vertice e cervello 
collettivo del traffico, e dei loro 
collaboratori in subordine, in
clusi quattro francesi che svol
gevano il lavoro di trasforma
zione chimica della morfina in 
eroina. 

Proprio una- sortita del 
Trombin aveva movimentato 
l'ultima udienza: interrompen
do inaspettatamente l'arringa 
di uno dei difensori, e atteg
giandosi ad onest'uomo oltrag
giato, aveva gridato che questo 
processo era «una vergogna*, e 
che con esso la magistratura in
tendeva copriva i veri traffi
canti di droga. «Datemi pure 
trent'anni, ma questa è la veri
tà», aveva teatralmente conclu
so prima di essere espulso dall' 
aula. E trent'anni, infatti, era 
la pena richiesta per lui e per i 
suoi maggiori collaboratori dal 
PM Davigo. 

La Corte (presidente Petrel-
la) ne ha inflitti 25 ciascuno a 
lui, Orazio Di Maggio e Giusep
pe Vetro, più 350 milioni di 
multa. Le altre pene sono state 
di 18 anni e 100 milioni a Fran
co Di Maggio; 14 e 50 milioni a 
Tullio Toscano e Marcel Gam
ba tti; 12 anni e 40 milioni a 
Franca Girardi, Joseph Antoi-
ne Ettori, Jean Baptiste Co
stantini e Giovanna Lombardo; 
8 anni e 20 milioni a Guillaume 
Valli e Giovanna Montanelli. 
Per i cittadini francesi è stata 
inoltre disposta l'espulsione 
dal territorio italiano a pena e-
spiata; per gli italiani, un sup
plemento di tre anni di libertà 
vigilata. Revocata la libertà 

Kiwisoria alla Giraldi e alla 
mbardo, con ordine di cattu

ra immediata. Libertà provvi
soria per ragioni di salute con
cessa invece a Valli, che aveva 
assistito al processo accompa
gnato da due infermieri. 

Ancora pendente, come si è 
detto, lo stralcio relativo ai tur
chi della banda. Gli atti proces
suali sono stati tramessi all'uf
ficio del pubblico ministero 
perché riapra l'inchiesta a cari
co di Kanoum Abdel Rahiman. 

ROMA — Non vuole più sta
re dalla parte dei terroristi, 
ma non vuole neppure aiuta
re la giustizia a scoprire i re
sponsabili di ferimenti e o-
micidi, o a evitare nuovi de
litti. Viene minacciata di 
morte dai suoi complici del 
passato, ma la sua «dissocia
zione» dalla lotta armata — 
che si tradurrà nella sempli
ce confessione di ciò che ha 
commesso — non le servirà 
ad avere alcuno dei vantaggi 
previsti dalla legge sui «pen
titi». Norma Andriani, 29 an
ni, romana, nome di batta
glia «Carla», è la prima terro
rista «dissociata» che ha de
posto al proceso Moro, nell' 
udienza dell'altro ieri. La sua 
è la figura più singolare nel 
nuovo scenario disegnato 
dalla crisi politica del «parti
to armato»; forse è la più 
contraddittoria, certamente 
è la più isolata. 

Delle sue contraddizioni e 
del suo isolamento Norma 
Andriani ha parlato l'altro 
ieri ai giudici togati e popo
lari, riassumendo la sua sto
ria personale. «Il mio percor
so politico è identico a quello 
di Carlo Brogi (l'ultimo 
"pentito" che ha deposto al 
processo, ndr), ma io intendo 
rispondere solo per quel che 
mi riguarda direttamente. 
Dentro il carcere ho vissuto 
in un clima di terrore, di mi
nacce. Ho subito un anno fa 
un'aggressione che mi ha 
profondamente scosso e che 

mi ha fatto ancor più isolare 
rispetto ai detenuti polìtici. 
Vissuta in una famiglia di 
militanti comunisti, ho cre
duto che avrei contribuito a 
creare una società diversa 
nelle Br, ma mi sono dovuta 
ricredere di fronte alle devia
zioni di tipo militaristico 
prodotte dall'organizzazio
ne, rimasta del tutto estra
nea alla realtà delle masse». 

Norma Andriani ha riba
dito di avere «assunto una 
posizione isolata rispetto a-
gli altri. La mìa è la posizio
ne — ha detto — di chi si dis
socia ed ammette le proprie 
responsabilità in merito a 
tutto quello che ho fatto all' 
interno delle Brigate rosse. 
Ma non voglio arrogarmi il 
diritto di giudicare le re
sponsabilità degli altri... Dal
la lotta armata mi sono dis
sociata agli inizi del '79 
(quando uscì dalle Br il grup
po filo-"autonomo" dì Mo-
rucci e Faranda, ndr) e la cri
si di coscienza è nata soprat
tutto dopo l'impatto con il 
carcere». 

L'interrogatorio dì Norma 
Andriani, la quale è accusa
ta, tra l'altro, dell'omicidio 
del giudice Girolamo Tarta
glione e del ferimento di al
cuni agenti di polizia, prose
guirà nell'udienza di lunedì 
prossimo. Si vedrà, allora, se 
almeno la confessione della 
«dissociata» sarà aperta e in
condizionata. 

se.c. 

situazione meteorologica 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

15 29 
16 29 
19 25 
16 27 
15 28 
12 28 
13 24 
17 23 
16 28 
16 30 
11 26 
12 24 
14 25 
12 26 
9 26 

13 30 
13 24 
14 23 
15 24 
15 27 
10 20 

S.M.Leuce 17 26 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

18 26 
19 25 
18 23 
13 27 
11 27 
11 24 

SITUAZIONE: la situazione meteorologica sulla nostra penisola 4 ancora 
controllata da una dtstribuaone di alta pressione atmosferica con valor» 
piuttosto Svettati. Una perturbazione che proviene dall'Europa nord
occidentale • in spostamento verso levante potrà interessare marginal
mente in giornata l'arco alpino e le regioni limitrofe. 

• . TEMPO IN ITALIA: sulla regioni settentrionali e su quelle centrai 
condizioni prevalenti « tempo buono caratterizzate da scarsa attività 
nuvolosa • ampia zone di sereno. Durante il corso deaa giornata tenden
za all'aumento de«a nuvolosità a cominciare dall'arco alpino occidentale. 
Formazioni nuvolosa irregolari potranno estendersi successivamente 
anche verso il Piemonte e la Lombardia. Sofie regioni meridionali e sulla 
Sicilia condizioni di tempo variabile caratterizzate da alternanza dì annu
volamenti • schiarite. Durante la ore pomeridiane sono possib» annuvo
lamenti a sviluppo verticale in prossimità della dorsale »>ppenninica. 
Temperatura senza notevoli variazioni. sano 

E' IN EDICOLA 
la SATIRA di PINO ZAC con 
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